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Scrittore poliedrico (è appena uscito da Longanesi il nuovo romanzo, L’adultera, già fra le novità della biblioteca), Giuseppe Conte è, prima di tutto, uno dei nomi più importanti della poesia contemporanea, a livello mondiale. Era dal 1997, con Canti d’Oriente e Occidente, che Conte non dava alle stampe un’opera completa in versi; nel 2001, infatti, le preziose Edizioni San Marco dei Giustiniani di Genova avevano stampato una plaquette che anticipava Ferite e rifioriture, contenendone la prima parte, Nuovi canti. Il volume, edito nel 2006 nella collana Lo specchio di Mondadori, si completa con altre tre sezioni, gli splendidi Canti della vita, i brevi Canti del mito e i conclusivi Canti d’occasione.


Si discute oggi molto sul ruolo della poesia nell’era dei media e dei best-sellers e solitamente si canta il de profundis per un genere ormai visitato da pochi eletti: la poesia è sulla strada di una lenta, inesorabile scomparsa; a meno che si crei un’inversione di tendenza, facendo capire, soprattutto ai forti lettori che si dedicano esclusivamente alla narrativa o alla saggistica, che i versi possono essere altrettanto godibili di un racconto o di un romanzo. Ebbene, Ferite e rifioriture può essere considerato l’emblema di questa possibile via al riscatto della poesia: è, infatti, libro leggibilissimo, avvicinabile e comprensibile da chiunque, eppure denso di significati ed emozioni, un racconto di se stessi e del mondo che non può non arricchire qualsiasi lettore.

«Dammi un autunno come quello

degli alberi cedui, mia vita.

Il tremolio glorioso e tintinnante

di una luce superiore e infinita,

di esistere ancora la voglia,

il sogno di essere il sole che fa ogni foglia

prima della caduta». («Un autunno come quello»)


È soprattutto il commosso dialogo con la propria esistenza (passata, presente e futura) contenuto in Canti della vita ad avvincere il lettore: una delle principali accuse che si rivolgono tradizionalmente alla poesia è di risultare poco interessante poiché si limita a raccogliere gli sfoghi dell’io scrivente, a raccontarne gioie e dolori; è esattamente quello che Conte compie in queste 32 poesie, con tale maestria e tanto trasporto, però, da dimostrare, una volta di più, come a contare in fin dei conti siano solo la bravura di chi scrive e la capacità di trasmettere, di comunicare con i lettori.


Non manca, naturalmente, in Ferite e rifioriture il giusto spazio riservato al mito, autentico cavallo di battaglia di Conte, non limitato però alla tradizione occidentale greco-romana (Persefone, Venere), ma allargata a comprendere (come di consueto nel poeta di Porto Maurizio) almeno i miti anglosassoni e quelli arabi. Non manca neppure la poesia «civile», definizione che a molti critici e autori non piace, ma che tuttavia ricorda uno dei compiti fondamentali degli intellettuali di ogni parte del mondo: ricordare a chi detiene le leve del comando quale è la rotta da seguire per il bene dell’intera umanità (nessuno, peraltro, nutre ancora l’illusione che simili indicazioni possano dare davvero frutti: la letteratura non cambia il mondo, lo può rendere, al limite, più intelligente). Così, fra i finali Canti d’occasione, chiude significativamente il libro «Partigiano della pace», composto nell’aprile 2003 per una trasmissione televisiva di Rai Uno, per l’appunto dedicata alla poesia civile: «la pubblico senza cambiamenti – scrive Conte nelle Note finali -: ho aggiunto solo il punto interrogativo finale, visto che quella guerra preventiva e ingiusta, che allora sembrava vinta e finita, non accenna a finire davvero»:
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«Ho patito la guerra

nell’anima e sin quasi

nella carne: mi serra

lo stomaco e la gola

la morte per fuoco che cola

su Baghdad degli innocenti

l’urlo dei superstiti

intorno al mercato sventrato 

il sorriso rubato

falciato dei bambini

che ora hanno moncherini

al posto delle braccia.

Di pietà non c’è traccia

per la bellezza di ieri

per gli angeli dei Sumeri

per i libri scritti alle origini

su Gilgamesh e su Noè.

Contano i generali

i danni collaterali.

Morti lasciati alle mosche,

piccoli uccisi a un check-point,

bare che tornano a casa

avvolte dalle bandiere.

Poi arriveranno calme

le petroliere?»

Giuseppe Conte è nato a Imperia nel 1945 e tra Porto Maurizio, Sanremo e Nizza risiede (quando non è in viaggio). Laureato in Lettere presso l'Università Statale di Milano, è stato collaboratore di riviste letterarie, redattore de «Il Verri» diretto da Luciano Anceschi, assistente universitario di Estetica a Milano con il professor Dorfles e di Letteratura Italiana a Torino con il professor Bàrberi Squarotti, e docente nelle Scuole Superiori. Abbandonato l'insegnamento, si è poi dedicato a tempo pieno all'attività di scrittore. Esordisce nel 1972 con un volume come La metafora barocca, destinato a diventare un punto di riferimento costante per gli studi secenteschi, e nel 1979 in poesia con L'Ultimo aprile bianco, cui seguirà nel 1983 L'Oceano e il Ragazzo, che fu salutato da Italo Calvino come un libro fondamentale nel rinnovamento della poesia italiana. In seguito, ha pubblicato altre raccolte di poesia, romanzi, saggi, libri di viaggio, libretti d'opera, testi teatrali. Il romanzo Il Terzo Ufficiale, del 2002, ha vinto i premi Hemingway e Basilicata. Ha tradotto Blake, Shelley, Whitman, D.H. Lawrence, e ha curato l'antologia La lirica d'Occidente, del 1990. Nel 2005 è uscito il suo ultimo romanzo, La casa delle onde.

È consulente per la poesia dell'editore Guanda e collaboratore di diversi quotidiani, settimanali e periodici. Ha scritto su «Stampa Sera», «Repubblica», «Il Giornale», «Il Secolo XIX». Collabora anche a «L'Avvenire», «Panorama» e alla rivista «Ideazione». Ha maturato esperienze di organizzatore e animatore culturale, promovendo manifestazioni di poesia, musica e teatro: è stato tra gli organizzatori di Spotorno Poesia negli anni Ottanta e, insieme a Stefano Zecchi, del Festival Mitomodernista di Alassio negli anni Novanta, manifestazioni che hanno rinnovato il modo di portare al pubblico la poesia e la letteratura fondendole con la musica e il teatro. Dalla collaborazione con l'Ariston di Walter Vacchino è nata la rappresentazione teatrale dal titolo Ungaretti fa l'amore, in cui si è cimentato anche come regista. Ha alle spalle numerose collaborazioni televisive, in Francia, in Canada, nella Svizzera Italiana, e per RAI1 e RAI2. Ha tenuto conferenze e letture poetiche in vari paesi d’Europa, in America, e Nord Africa. Nel 1996 è stato chiamato dall'UNESCO a far parte del comitato internazionale per la fondazione del World Institute for Opera and Poetry. I suoi libri sono tradotti in francese, inglese, russo, ceco, e spagnolo.
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